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Sud

Per l'urbanista Giuseppe Fera, autore 
di diversi studi sull'interfaccia tra area 
marittima e area urbana, le ricadute 
delle attività portuali sul territorio «si 
concretizzeranno quando il porto per 
il transhipment diventerà anche uno 
scalo commerciale e si potenzierà co-
me hub logistico con il rilancio della 
Zona economica speciale. Ma è indi-
spensabile l'alta capacità ferroviaria».

«Aprire i container, potenziando 
l'area industriale, creerà reali occasioni 
di sviluppo», afferma Celeste Logiacco, 
segretaria generale della Cgil della Pia-
na. A partire dall’agricoltura, un com-

Nella Piana.
Sopra una veduta del porto di Gioia 
Tauro, in basso una piazza del paese
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Il primo cittadino di Gioia Tauro Aldo 
Alessio: «Abbiamo vissuto negli anni un 
lungo isolamento. Nessuno ha mai 
tenuto in considerazione i miei appelli».

MILIONI
Il totale degli incassi dai tributi che 
manca all’appello. Il Comune è for-
malmente uscito da quattro anni di 
dissesto finanziario (60 milioni ).

dell'istruzione e della formazio-
ne: «Solo educando alla bellezza 
si possono tracciare nuovi per-
corsi di crescita e di evoluzione», 
afferma. Ancora di più in una ter-
ra come la Calabria, di cui coglie 
molte contraddizioni: «Abbiamo 
grandi infrastrutture come nel 
caso del porto di Gioia Tauro, ma 
non i collegamenti. Quello 
dell'accessibilità è un problema 
irrisolto. Non riusciamo a pren-
derci cura di chi arriva da fuori, 
viaggiatori e turisti, manifestia-
mo disattenzione e abbandono, 
nonostante il nostro innato senso 
dell'ospitalità e dell'accoglienza – 
continua –. Non riusciamo a por-
re rimedio alla questione dei ri-
fiuti. Quelli della sostenibilità e 
dell’ecologia sono argomenti an-
cora tutti da sviluppare, eppure 
temi cruciali del nostro presente». 
Suo padre, Mimmo Morogallo, è 
un artista che si è affermato nel 
mondo: le sue tele, che trabocca-
no di colori e di storie del Sud, so-
no state esposte al Louvre, ma an-
che negli Usa, in Australia, in Ca-
nada, in Argentina. Per la figlia è 

stato il primo contatto con l’arte e 
la bellezza: lo seguiva ovunque lui 
andasse a  esporre. Nel 2005, dopo 
il liceo classico, il Pizi di Palmi, 
Carla Morogallo si laurea in Beni 
Culturali a Pisa. E nello stesso an-
no entra nell'ufficio Iniziative cul-
turali della Triennale. Ha già letto 
Ernst Gombrich, Erwin Panofsky, 
Settis, Zevi e Argan.

Ora è chiamata a innovare la 
Triennale in veste di direttrice: 
«Sono qui – spiega – per semplifi-
care le procedure di carattere am-
ministrativo, finanziario, gestio-
nale. Per la natura duplice della 
nostra istituzione, privata con 
partecipazione pubblica, per la 
sua complessità, si tratta di un 
compito delicato. Parliamo di 
un'industria creativa vulcanica, 
che attraverso il design, l'architet-
tura, le arti visive, sceniche e per-
formative, riflette sui temi della 
contemporaneità». 

L’obiettivo è definire nuove li-
nee strategiche per le attività cul-
turali. Ma soprattutto, fare della 
Triennale un luogo che sappia 
parlare ai giovani. «E iniziamo 
subito – dice –. Per la 23ª Esposi-
zione internazionale, abbiamo 
inaugurato “UnknownUnk-
nowns. An Introduction to Myste-
ries”, una mostra su ciò che non 
sappiamo di non sapere, sulle cit-
tà, sugli oceani, sulla genetica, 
sull'astrofisica. Un’esperienza 
profonda, che coinvolge designer, 
architetti, artisti, drammaturghi 
e musicisti, per darci la possibili-
tà, a qualunque latitudine, di ro-
vesciare la nostra idea di mondo». 
A Milano, quindi, a Parigi, a Sid-
ney, a Tokyo, come a Gioia Tauro.

—D.M.
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‘ La direttrice della 
Triennale di MIlano: 
«Un paese con molte 
potenzialità ma il 
decollo è frenato» 

Donata Marrazzo

Una dote di 53 milioni  per  
“rifondare” Gioia Tauro. 
La città della Piana, che de-
ve la sua fama al primo 
porto di transhipment del 

Mediterraneo, nonostante la presenza 
dell’infrastruttura marittima, un terri-
torio agricolo fertilissimo e una voca-
zione, almeno idealmente, commer-
ciale e turistica, non decolla: sembra 
sospesa, come in attesa di un accadi-
mento, uno stravolgimento. Una ri-
fondazione, appunto. 

Dopo anni di abbandono, indiffe-
renza e isolamento da parte delle isti-
tuzioni nazionali e regionali, ora dai 
Patti per il Sud, Agenda urbana e Pnrr, 
sono in arrivo risorse che potrebbero 
cambiarne il destino. Per questo Aldo 
Alessio, capitano di lungo corso in 
pensione, sindaco di Gioia Tauro dal 
2019, e anche in passato, dal '95 al 
2001, stringe i denti: sette mesi fa il Co-
mune è formalmente uscito da quattro 
anni di dissesto finanziario (60 milioni 
). Ma in servizio ci sono solo 4 vigili 
part time per il controllo dell'area ur-
bana, 17 operatori ecologici, anche loro 
a tempo parziale (ne sarebbero previ-
sti il doppio) per garantire la pulizia e 
il decoro urbano. E mancano all’ap-
pello 20 milioni di tributi.  

Sta per aprirsi una stagione nuova 
e in alcuni casi si tratta di interventi 
epocali: il rifacimento delle fognature, 
di marciapiedi, di strade e della rete 
idrica, ad esempio, che sono da sem-
pre i nervi più scoperti della città. Fra 
i progetti finanziati, spicca il recupero 
di palazzi storici, l’ammodernamento 
di alcuni edifici scolastici, la realizza-
zione di asili nido e micronidi con cen-
tri di accoglienza per soggetti fragili, 

di alloggi sociali, la riqualificazione 
della viabilità di accesso al porto. E poi 
azioni di rigenerazione urbana e am-
bientale e contratti locali di sicurezza 
per la video sorveglianza del territo-
rio. «Abbiamo vissuto negli anni un 
lungo isolamento – racconta Alessio 
–. Nessuno ha mai tenuto in conside-
razione i miei appelli, le difficoltà rap-
presentate di volta in volta alla Regio-
ne o al governo centrale. Eppure, se ho 
chiesto collaborazione e attenzione, è 
stato solo per mantenere sana, viva, 
l’amministrazione, primo deterrente 
contro la criminalità». 

Nel centro città la ‘ndrangheta an-
cora vessa negozianti e operatori eco-
nomici. All’interno del porto gestisce il 
traffico di stupefacenti e cerca di avere 
il controllo sugli appalti. La magistra-
tura e le forze dell'ordine marcano 
stretto il territorio. E in alcuni casi il ri-
sultato è tangibile. Ma è l’indifferenza 
delle istituzioni che fa precipitare la si-
tuazione. Con il prefetto di Reggio Ca-
labria Massimo Mariani («l'unico che 
da sempre ci affianca», sottolinea Ales-
sio), il comune sta definendo un proto-
collo per la legalità: «Con tutti gli inve-
stimenti da realizzare, non voglio cor-
rere il rischio di sbagliare – dice il sin-
daco – per questo ho chiesto al prefetto 
di vigilare su procedure e interventi».

I finanziamenti in arrivo e il nuovo 
impulso che la Regione intende dare 
alla Zes, potrebbero cambiare defini-
tivamente la relazione fra lo scalo 
portuale e la città. «Il porto non può 
rimanere un'area strategica chiusa – 
incalza Alessio –. Con il riordino delle 
autorità di sistema portuale i sindaci 
sono stati esclusi dai comitati di ge-
stione. La normativa va rivista, per-
ché di fatto il territorio resta slegato 
dalle scelte del porto. Ho sentito dire 
che c’è perfino chi vorrebbe trasferire 
gli uffici della Zes a Lamezia». 

‘ La ‘ndrangheta continua 
a  vessare le imprse. 
All’interno del porto 
punta  al controllo 
degli appalti

Gioia Tauro, la  città  dimenticata
ora in cerca di una rifondazione
Reportage. L’amministrazione   può contare su finanziamenti per  53 milioni   e ha in programma una serie 
di interventi strutturali ormai ritenuti urgenti. E la scommessa resta il porto e l’avvio concreto della Zes 

Morogallo:  «I fondi 
pubblici non bastano 
serve un progetto» 

«Guardo la mia terra da 
lontano, dal nord, ma 
senza distacco. Sono 

una figlia di Gioia Tauro e quando 
ne parlo c'è sempre una compo-
nente emotiva e affettiva che mi 
guida. E non mi risparmia la sof-
ferenza, tutte le volte che mi sof-
fermo sul mio territorio e lo vedo 
stentare a prendere il volo». Carla 
Morogallo, 42 anni, da due mesi è 
la direttrice della Triennale di Mi-
lano. Un incarico che suggella un 
lungo percorso all'interno di una 
delle istituzioni culturali più im-
portanti in Europa. 

Da lì posa il suo sguardo sulla 
città della Piana e sulla Calabria.  
Il suo primo pensiero sono i gio-
vani: l’invito è di «stimolarne la 
curiosità, nutrirli con forme nuo-
ve di intrattenimento culturale, 
preparandoli ad affrontare le sfi-
de del mondo». E ancora, quello di 
«mettere a sistema le migliori re-
altà che stanno emergendo, map-
parle e supportarle».

Dentro il suo orizzonte, bellez-
za, creatività e innovazione sono 
moltiplicatori di sviluppo per ter-
ritori e comunità. Una visione 
globale, maturata in anni di atti-
vità all'interno della Triennale, in 
cui include «a maggior ragione» 
Gioia Tauro e il resto della Cala-
bria. «In fondo i nostri territori 
hanno dei vantaggi: la geografia, 
il paesaggio, la storia sono ele-
menti di grande fascino e attra-
zione». Ma non basta: «Gioia 
Tauro ha nella sua conformazio-
ne geografica, culturale, sociale, 
molte potenzialità e lo sforzo è 
costante ma il decollo è frenato. È 
come se fosse zavorrata a un de-
stino. Che non si risolve con flussi 
di denaro pubblico o grandi pro-
getti, ma nella definizione di un 
modello di sviluppo in grado di 
garantire un capitale sociale radi-
cato, che guardi al futuro con spi-
rito imprenditoriale».

Punto di partenza per uno svi-
luppo territoriale coerente, dun-
que, sono proprio «gli investi-
menti sul capitale sociale. Servo-
no strategie culturali educative 
che coinvolgano le nuove genera-
zioni e le loro famiglie – insiste 
Morogallo –. È necessario che la 
scuola introduca tematiche legate 
alla contemporaneità, all'uso dei 
social, ai divari di genere, che in-
vogli le ragazze a seguire le mate-
rie Stem. È necessario scrivere, in 
senso metaforico, attraverso 
nuove esperienze multidiscipli-
nari, un libro che parli di futuro ed 
è importante che questo libro gli 
studenti se lo portino a casa per 
mostrarlo ai propri genitori, per 
condividerne i contenuti». 

È stato Stefano Boeri a volerla 
alla direzione della Triennale. 
L'archistar, che dell'istituzione 
milanese è il presidente, l'ha 
scelta proprio per il suo straordi-
nario percorso intrapreso a par-
tire dal 2005 all'interno del Pa-
lazzo dell’Arte Bernocchi, come 
responsabile, per esempio, dei 
progetti di mediazione culturale 
con gli atenei della città, o in 
qualità di coordinatrice del 
Triennale Design Museum, di cui 
ha definito le iniziative interna-
zionali, ma anche fuori: que-
st’anno, il ministero dell'Istru-
zione l'ha inserita nella commis-
sione per la redazione delle linee 
guida delle nuove scuole finan-
ziate nell'ambito del Pnrr. 

Non è un caso, dunque, se Carla 
Morogallo, nata a Taurianova ma 
cresciuta alla marina di Gioia 
Tauro, madre di due bambine (il 
marito è l'avvocato Antonio Ditto, 
originario di Seminara, compa-
gno di liceo), abbia a cuore i temi 

Visto da Nord

Carla Morogallo. È la direttrice 
della Triennale di Milano

parto che vale 250 milioni di euro, e che 
potrebbe avvantaggiarsi di nuovi spazi 
nel retroporto con la creazione di una 
filiera agroalimentare. La sindacalista 
conosce bene il settore: è attiva fra i 
braccianti stagionali, per lo più mi-
granti, che occupano tendopoli e ghet-
ti. «Gli stiamo dando assistenza per i 
contratti, le buste paga, i permessi di 
soggiorno. Dobbiamo togliere la possi-
bilità a caporali e faccendieri di ricatta-
re i lavoratori agricoli – conclude - La 
legalità è la precondizione di qualsiasi 
forma di sviluppo».
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